TESTIMONIANZA SULLA PARTECIPAZIONE AL 
 XXII SEMINARIO INTERNAZIONALE DELLE 
CELLULE PARROCCHIALI DI EVANGELIZZAZIONE
MILANO 25-29 MAGGIO 2011


Le ho contate le partecipazioni al Seminario internazionale delle cellule che si svolge da 22 anni a Milano: beh, sono la metà!!! Niente male, vero? Non sempre si è trattato di una partecipazione "completa": qualche volta sono andata solo per una giornata, come la prima volta. 

Con due figlie piccole era, ed è ancora, un po' difficile muoversi, ma la disponibilità di mio marito, in questa come in altre occasioni, a lasciarmi andare, mi consentì nel 2001, per la prima volta, di "andare a vedere" di che si trattasse.  Scelsi la domenica - giorno in cui la gestione domestica era un po' più semplice - arrivai a Milano, da Roma, alle 9 di mattina, in tempo per sentire rispondere alle domande dei partecipanti e poi partecipare alla Santa messa. Dopo l'agape finale sarei ripartita per Roma. "Ma come", mi dissero? - "Vai a Milano "solo"per una messa?".

Sì, per una messa, una celebrazione che si presentò subito al mio cuore come molto speciale, impregnata di gioia; una liturgia così solenne e partecipata che da sola bastava, e basta ogni anno, a dare quella sensazione di poter respirare a pieni polmoni nella Chiesa e di abbracciare in quel respiro i fratelli vicini e lontani. 

Per essere più espliciti. Cosa sono andata e cosa - e/o chi - vado a cercare ogni anno a sant'Eustorgio? Non i numeri, non la grandiosità, non l'eccezionalità, quasi a volere riscattare una ferialità poco accettata o gradita. No, niente di tutto questo. 

Cerco e trovo non quello che non possiedo altrove, perché già la mia vita e la mia realtà ecclesiale di appartenenza sono ricolme di esperienze di comunione e di comunità. Cerco e trovo quello che ho già ma sempre manca: in questa mancanza leggi quella sete e desiderio di Dio e di comunione che, anche quando lo gusti in pienezza, sai che è oltre, che va al di là e, nella pace, desideri ogni istante che pervada ogni "cellula" del tuo corpo, della mente, del cuore.


Ma, a voler dire più concretamente un nome allo specifico del seminario non ho alcun dubbio: l'accoglienza. Questo il biglietto da visita della prima volta a sant'Eustorgio. Questo il servizio grande reso alla Chiesa dai laici e dal presbiterio diella basilica - primo fra tutti l'instancabile don PiGi - con un entusiasmo sempre antico e sempre nuovo. Una prodigalità di sorrisi, di efficienza nell'amore un modo concreto perché trovino incarnazione le parole di san Paolo: "Tutto per il vangelo", per un annuncio  che sia davvero una bomba (così può essere riassunto il metodo delle cellule parrocchiali di evangelizzazione), per evangelizzare evangelizzare evangelizzare.....


Una parola d'ordine - evangelizzare appunto -che non è uno slogan, non ha un marchio registrato ma trova il copyright nel Vangelo. È il grande mandato, quello affidato da Gesù ai discepoli la sera della Pasqua - come il Padre ha mandato me così anche io mando voi - e quello del commiato di Gesù dai suoi: ANDATE IN TUTTO IL MONDO E PREDICATE IL VANGELO AD OGNI CREATURA. 

Non posso sfuggire a questo comando di Gesù, l'Amore ricevuto devo donarlo come amore e servizio ai fratelli con i quali cammino verso Lui; voglio annunciarlo perché si moltiplichi, perché la mia stessa fede si rafforzi donandola. Ogni anno ritrovo spontaneità, generosità servizio nella sua ampia ministerialità, liturgia accogliente e coinvolgente, partecipazione di tanti sacerdoti, ciò che rafforza la speranza che le tante parrocchie addormentate esistenti in Italia e nel mondo possano svegliarsi e tentare una strada nuova per portare a Gesù tanti fratelli. 

Amo molto e condivido il metodo e proprio questa condivisione della sua efficacia e dei frutti che dona costantemente alla Chiesa me ne fanno amare la freschezza e l'adattabilità a tanti contesti della Chiesa universale: dalla Corea - dove il metodo è nato, alla Florida, dove ha avuto una connotazione cattolica, a Milano, da dove si sono irradiate in tutto il mondo -.


Di questo ringrazio il Signore e sostengo con la preghiera tutti coloro che nell'organismo internazionale di servizio si prodigano perché non ci sia angolo della terra che non sia raggiunto dall'annuncio di un AMORE FINO ALLA FINE  che ci fa vivere lieti nella speranza di ottenere il centuplo quaggiù e l'eternità. 

E pur sperimentando la mia debolezza e fragilità, consapevole di possedere un tesoro in un vaso di creta, gioisco nel cuore per poter partecipare alla volontà di Dio: CHE TUTTI GLI UOMINI SIANO SALVATI.

In comunione

Signore, aiutaci

a non fare bilanci,

a non valutare a ogni costo,

a non esortare e a non cercare

i grandi numeri,

le adunate impressionanti,

i segni forti di una Chiesa

che cresce e si espande.

Aiutaci a credere che,

nel solco della storia,

al principio di ogni espressione

di viva fede

un seme marcisce e muore,

un soffio di vento alita

su pochi pellegrini,

una vedova dona

una sola moneta…

e la Chiesa si prepara

nel cuore dell’umanità.

Alleluia!

Fratel MichaelDavide
